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Comunque lo si giudichi, il
risultato delle urne ha un pre-
gio che nessuno potrà mettere
in discussione: quello della
chiarezza. A differenza di
quanto accaduto in molte pre-
cedenti occasioni, quando cia-
scuna forza politica, interpre-
tando a proprio uso e consumo
i risultati elettorali,si proclama-
va vincitrice, questa volta si sa,
senza ombra di dubbio, chi ha
vinto, chi ha perso e chi – per
dirla con un’espressione
mutuata dal linguaggio sporti-
vo – ha pareggiato.
Hanno vinto, in modo perento-
rio, la coalizione di centro
destra e il suo leader Silvio
Berlusconi; hanno perso, netta-
mente, ma salvaguardando la
propria dignità, il cartello di
centro sinistra e il suo leader
Valter Veltroni; ha perso cata-
stroficamente sino a scompari-
re dalla scena politica, la cosid-
detta sinistra alternativa; ha
sostanzialmente “pareggiato”
il centro di Pierferdinando
Casini,  unici tra le forze mino-
ri, a non rimanere schiacciati e
frantumati nella morsa dei due
schieramenti maggiori.
Ci sarà tempo, nelle settimane
a venire, perché vincitori e vin-
ti analizzino nei dettagli le cau-
se di questo risultato che ha
rappresentato un vero e pro-
prio “tsunami” nello scenario
politico e nel quale molti indi-
viduano l’avvio di una Terza
Repubblica fondata sul bipola-
rismo se non addirittura su un
vero e proprio bipartitismo. 
E tuttavia, in attesa di conosce-
re gli esiti di queste analisi e le
decisioni che ne conseguiran-
no, una cosa ci sembra possa
esser detta sin  da ora. Ed è che,
per i vincitori, la vera sfida
comincia subito. Gli impegni
che attendono i novi governan-
ti, infatti, sono gravosi e inelu-
dibili.
In primo luogo, il nuovo presi-
dente del Consiglio dovrà met-
tere la parola fine alla “teleno-
vela” dell’Alitalia, argomento
improvvidamente portato nel-
l’arena elettorale, ma la cui
soluzione deve ormai essere
trovata ad horas se non si vuol
correre il rischio di un fallimen-
to della compagnia di bandiera
che, al di là di ogni questione di
prestigio, avrebbe come primo
effetto quello di buttar sulla
strada migliaia di disoccupati.
Ma sciogliere il nodo
dell’Alitalia non è che l’“aperi-
tivo”. Nel carnet degli impegni
ai quali dovrà esser data rispo-
sta c’è di tutto e di più: c’è la
riforma istituzionale (che
dovrebbe comprendere in pri-

Il punto

Erano in molti coloro che sostene-
vano che le Marche erano una delle
regioni che sarebbero potute passa-
re dal PD al PdL. Così non è stato
anche se nel momento in cui andia-
mo in macchina alcuni commenta-
tori sarebbero portati a sostenere
che la sinistra abbia, comunque,
avuto una flessione. Nei 13 Comuni
della nostra Diocesi, dei quali in
seconda pagina riportiamo le per-
centuali che hanno ottenuto i vari
partiti, il PD unito all’ IDV ha con-
quistato 11 postazioni mentre 2,
Filottrano e Numana, sono andate a
PdL e Lega. In valore assoluto le
due formazioni, che come molti
hanno sostenuto, hanno ridisegnato
la geografia politica italiana con
l’avvio del bipolarismo, hanno
assommato 67.287 voti il Centro
sinistra e 46.039 il Centro destra.
Una buona affermazione l’ha avuta
l’UDC con un valore assoluto di
6.265 voti e non può essere sottaciu-
ta la performance della Destra di
Santanchè con 4.545 consensi. Tra i
dati da citare: i 1211 voti al Partito
Socialista ed i 4.810 della sinistra
Arcobaleno che non sono più pre-
senti nel Parlamento italiano.
Per comodità e per tempo ( abbia-
mo chiuso il giornale mercoledì alle
9.00) abbiamo analizzato, in valore
assoluto, solo i dati della Camera
dei Deputati, mentre le percentuali
che i vari partiti hanno ottenuto le
abbiamo riportate, come già detto,
nella seconda pagina. Al momento
tra i parlamentari eletti abitano nel-
la nostra Diocesi Marina Magistrel-
li, Carlo Ciccioli e Davide Favia. Ci è
difficile fare il computo delle schede
bianche e di quelle nulle, mentre
coloro che non sono andati a votare
si sono attestati intorno al 20%.
Nell’unico Comune della nostra
Diocesi in cui si è votato, quello di
Falconara Marittima, ballottaggio
fra il candidato del Centro sinistra
Emanuele Lodolini, che è anche
segretario provinciale del Pd, e il
candidato del Pdl Goffredo
Brandoni. In linea di massima,
anche nelle Marche si sono delinea-
ti due poli, ma sia in Regione, sia
nelle Province, sia in molti Comuni
governano coalizioni composte da
partiti e da gruppi usciti dalle loro
rispettive consultazioni elettorali e
che in queste elezioni, o sono andati
da soli ed hanno ottenuto maggiori
consensi o li hanno fortemente per-
si. Un’ipotesi di riscossa di chi ha
perso o di resa dei conti di chi ha
vinto, a nostro modesto parere
annullerebbe il risultato complessi-
vo della politica marchigiana, ma
soprattutto il risultato di cui tutti gli
italiani sono stati soddisfatti, perché
lo hanno voluto, di uno sfoltimento
della giungla di partiti e partitini
che hanno, qualche volta, ostacolato
la speditezza del cammino dei
diversi Governi nei vari livelli isti-
tuzionali.                  Marino Cesaroni

Domenica 20 aprile ore 21.00

MISA CRIOLLA
& MISSA LUBIA

FALCONARA
CINEMA EXCELSIOR

Lunedì 21 aprile ore 18.00

CONSULTA AGGREGAZIONI

LAICALI
COLLE AMENO

Foto Roberta Montevecchi

Le Marche
restano nel

Centro sinistra
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Il Cardinale Tarcisio Bertone Segretario di Stato di Sua Santità sarà ad Ancona in occasione della Festa
del Patrono San Ciriaco il prossimo 4 maggio. Il Cardinale, proveniente in auto dalla Città del Vaticano,
arriverà all’Arcivescovado alle ore 10.45, da dove partirà alle 11.15 per la Cattedrale dove alle 11.30 pre-
siederà la Solenne Concelebrazione Eucaristica. Alla fine della Messa termina la prima parte pubblica
della sua visita che continua con il pranzo presso la Comunità Salesiana, il ritorno in Arcivescovado
per un momento di distensione. Alle 16.45 il Cardinale benedirà la nuova Cappella della struttura
“Buon Samaritano” che sorge nei pressi della Parrocchia Cristo Divin Lavoratore. Alle 17.15 partirà da
Ancona per la Città del Vaticano.

PROGRAMMA DELLA VISITA DEL CARDINALE BERTONE

La Festa del nostro Patrono S. Ciriaco, quest'anno è arricchita da due particolari momenti: la ria-
pertura del Museo Diocesano e l'illustrazione del Nuovo Presbiterio della Cattedrale,  la presenza
del Cardinale Tarcisio Bertone che presiederà la celebrazione eucaristica di domenica 4 maggio alle
11.30. La Cattedrale che custodisce le spoglie del nostro Patrono Martire, nei giorni della festività
sarà così meta di preghiera, di rinnovata fedeltà a Cristo sull'esempio del Patrono e sarà anche meta
culturale. Tutto ciò sarà anche di particolare significato per la città che si affida nuovamente al
Patrono per custodire la sua tradizione cristiana e per ridarsi un 'anima capace di illuminare anche
la sua storia presente. Sarei proprio lieto di poter vedere un prolungato pellegrinaggio al Duomo:
del resto il Guasco e la sua storia è simbolo irrinunciabile di bellezza e di fede per tutta la città.

+ Edoardo Arcivescovo

FESTA DI SAN CIRIACO 4 MAGGIO
Alla comunità diocesana

I Padri Domenicani di Ancona  alla domanda:
“Ma la filosofia è astratta e difficile?” rispondo-
no “No!... Capirai che la filosofia è quella cosa
con la quale, senza la quale il mondo resta tale
e quale...ma le persone cambiano” . 
Sui testi dei grandi filosofi scopriremo il divino
nell'uomo” Per capire ancora meglio e di più
nei lunedì di 21 e 28 aprile e 5 e 12 Maggio, ore
21.00 presso la Sala S. Domenico ingresso di via
Zappata si svolgeranno i primi incontri (per
informazioni P. Pier Paolo Ruffinengo tel. 071-
202011. 

Venerdì 2 maggio alle ore 16.30 sarà presentato alla
città il nuovo volto del Museo Diocesano e il Nuovo
Presbiterio della Cattedrale. Questo è il programma
dell'incontro che si svolgerà presso la Cattedrale: Ore
16.30 -Saluto dell'Arcivescovo della Diocesi Ancona
Osimo Sua Ecc. Mons. Edoardo Menichelli, ore 17.00
Intervento di Sua Ecc. Mons. Giuseppe Betori
Segretario Generale della Conferenza Episcopale
Italiana, ore 17.15 - Presentazione del Presbiterio da
parte del Rettore della Cattedrale di San Ciriaco Mons.
Ermanno Carnevali, ore 17.30 “Il Museo Diocesano
tra storia e missione” Mons. Stefano Russo Direttore
dell'Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici. 

FILOSOFIA PER TUTTI RIAPERTURA DEL MUSEO DIOCESANO
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PERCENTUALI OTTENUTE DAI PARTITI NEI COMUNI DELLA DIOCESI
a cura di Valeria Rabini

ELEZIONI

mo luogo, ma non solo, quella
del sistema elettorale); c’è il risa-
namento dell’economia con la
soluzione di un enigma che al
cittadino qualunque appare del
tutto incomprensibile e in virtù
del quale, a fronte di una tassa-
zione insopportabile e paraliz-
zante che fa registrare periodica-
mente cospicui aumenti degli
introiti fiscali, c’è un debito pub-
blico letteralmente vertiginoso;
c’è da risolvere il caso della
spazzatura napoletana che ci è
costato l’umiliante censura
dell’Unione europea . Quelle che
abbiamo a braccio citato non
sono che alcune delle questioni
che il nuovo esecutivo avrà
dinanzi a sé. E poiché si tratta di
questioni che, con il trascorrere
dei giorni, si sono ulteriormente
complicate, colui che le dovrà
affrontare dovrà tener conto che
nella sua battaglia sarà chiamato
a confrontarsi non soltanto con
un’opposizione agguerrita, ma
con il “Generale Tempo”, un
avversario che non fa sconti e
non ammette dilazioni.   
Nella fase iniziale della campa-
gna elettorale appena conclusa,
le due forze maggiori avevano
dato l’impressione di voler supe-
rare, nella legislatura ventura, la
politica del “muro contro muro”
che ha caratterizzato il biennio
di Romano Prodi, per aprire le
porta ad una stagione nuova nel-
la quale individuare gli spazi di
una collaborazione che antepo-
nesse gli interessi generali a
quelli di parte. Poi, l’approssi-
marsi del voto e l’accusa di
“inciucio” rivolta loro dai partiti
minori, ha indotto Berlusconi e
Veltroni a modificare l’orienta-
mento iniziale, rinchiudendosi
ciascuno nella propria fortezza.
E’ da auspicare che, ora che i
risultati si sono definiti, i vincito-
ri (vincendo la tentazione di far
tutto da soli) e gli sconfitti (rifug-
gendo da un’opposizione steri-
le),  ripongano nell’armadio la
maschera del “feroce Saladino”
ostentata negli  ultimi giorni del-
la campagna elettorale.

Ottorino Gurgo

Continua da pag. 1

IL PUNTO

Circa 1.260 morti bianche e 913.500 infortuni
sul lavoro: le stime dell'Inail per il 2007 parlano
ancora di una situazione allarmante. 
Dietro questi numeri c'è una vera e propria
emergenza sociale: in Italia, infatti, sono moltis-
simi i lavoratori coinvolti in incidenti o colpiti
da patologie di origine lavorativa. Molti di loro
muoiono o diventano invalidi. 
L'Inas, patronato della Cisl, è impegnato da
oltre 50 anni nella tutela dei diritti delle vittime
di infortuni e malattie professionali e dei loro
familiari.
L'Istituto, infatti, segue i lavoratori e le lavora-
trici sin dalla predisposizione della denuncia,
avvalendosi della competenza dei medici-legali
convenzionati per valutare il danno subito in
seguito a questo genere di incidenti. Il patrona-
to, grazie alla professionalità e all'esperienza dei
propri operatori, si occupa anche di presentare
eventuali ricorsi - spesso necessari  per ottenere
il riconoscimento delle prestazioni Inail - utiliz-
zando la consulenza dei propri avvocati. 
Il patronato aiuta così i lavoratori  a districarsi
tra le norme in materia, estremamente comples-

se: gli operatori dell'Inas-Cisl assistono con pro-
fessionalità i lavoratori che hanno subito un
infortunio, per far ottenere loro un equo ricono-
scimento dei danni riportati e tutelare, così, i
loro diritti.

Il patronato Inas-Cisl per il lavoratore
• Assistiamo il lavoratore, anche attraverso i
nostri consulenti medici e legali
• Facciamo valutare i postumi dell'infortunio o
della malattia da parte dei nostri medici e legali
• Impediamo che le norme vengano applicate
in maniera restrittiva
• Valutiamo l'eventuale possibilità di chiedere
una revisione delle rendite già concesse, qualora
le condizioni di salute del lavoratore peggiorino
• Aiutiamo il lavoratore a far valere i suoi diritti
e a non far scadere i termini per la presentazio-
ne della denuncia all'Inail
• Nel caso in cui sia necessario, impugniamo in
giudizio i provvedimenti dell'Inail
• Informiamo ed assistiamo il lavoratore nel-
l'applicazione delle leggi in materia di preven-
zione e sicurezza nel luogo di lavoro.

INAS-CISL

TUTELA LE VITTIME 
DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO
2007: 1.260 morti bianche, 913.500 infortuni sul lavoro

LETTERA AL DIRETTORE

Salve, sono Marco Malatesta, della parrocchia S. Maria
di Loreto, Tavernelle, ho 25 anni e studio ingegneria
informatica.
Mi ha dato il suo indirizzo email il mio parroco Don
Valter e le scrivo riguardo l'ultimo numero di Presenza
(n.7 aprile) in cui è stato pubblicato l'articolo “essere
adulti” (pagina 9). Immagino che vi sia arrivato attra-
verso il Vescovo, a seguito della visita pastorale nella
nostra parrocchia. 
Ci terrei a precisare che non sono io l'autore del testo.
L'idea è nata da Roberto, animatore del nostro gruppo
giovanile durante il camposcuola invernale al monaste-
ro di Fabriano.  
Poi si è estesa ad amici che hanno contribuito, magari
anche solo con una frase, dando la loro visione degli
adulti.
Quindi questo testo è frutto del contributo di molte per-
sone. Anche io ho contribuito con le mie frasi, ma sono
solo una piccola parte. Soprattutto mi sono impegnato a
raccogliere e unire tutte queste riflessioni provenienti
da amici e dagli utenti del forum della nostra parroc-
chia www.parrocchiando.it/forum .
Inoltre il testo (come quello di Sigalini “Essere
Giovani”) non è una descrizione precisa del mondo
degli adulti, cioè non vogliamo dire che ogni adulto ha
tutte le caratteristiche che abbiamo scritto, ma sono fra-
si provocatorie introdotte dalla domanda "in quale di
queste affermazioni ti riconosci?"



APPROFONDIMENTI
FILOTTRANO

Minacce e speranze
per i giovani

C’è anche chi opta per una
passeggiata tranquilla con gli
amici, e magari una partita al
bowling. 
Alle radici di una situazione
tanto variegata vi è, però, lo
stesso desiderio di stare bene
insieme con gli altri, di sentirsi
amati e accettati. La stessa
voglia di ridere, senza sentirsi
giudicati o schiacciati dal peso
dell’indifferenza che le facce di
molti adulti ostentano. I giova-
ni credono ancora di poter
cambiare il mondo, in meglio.
Questa attesa, però, ha biso-
gno di essere incoraggiata e
guidata da chi, fra i più gran-
di, ha conservato un occhio
limpido e attento sulla realtà,
ed è capace di discernere le
situazioni e consigliare con
saggezza.

Chiara Pignocchi

I vizi e le virtù chiedono 
maggiore attenzione

Vincere la noia per vivere meglio

Parlare della situazione gio-
vanile significa spesso cadere
nei luoghi comuni e il rischio
c’è anche se si parla di una pic-
cola città come Filottrano.
Piccola sì, ma con un numero
altissimo di ragazzi e quindi
colpita dai problemi ad essi
legati.  È ormai risaputo che
una delle grosse piaghe è lo
smercio di droga, che a
Filottrano trova un terreno
particolarmente fertile e profi-
cuo; ma il problema non è tan-
to la droga in sé, molto più
grave è il disinteresse generale
che c’è riguardo alle conse-
guenze di questo spaccio sui
ragazzi: ci si è abituati all’idea
che Filottrano sia piena di dro-
ga e che nessuno può farci
niente. Questo è il problema,
ed è vergognoso. Abbiamo
parlato con varie persone che
frequentano gli stessi luoghi
dei ragazzi, abitanti del centro
storico, proprietari di negozi,
operatori dei centri di incontro
giovanili, che osservano la loro
realtà e i loro movimenti, e tut-
ti ci dicono più o meno le stes-
se cose:  basta fare un po’ d’at-
tenzione per capire che i giova-
ni riescono a comprare e ven-
dere droga alla luce del sole,
che esiste uno scambio che
coinvolge i più grandi come i
più piccoli e in cui tutti posso-
no cadere. Sono stati interpel-
lati il Comune, i Carabinieri, la
Polizia Municipale, la cosa è
stata fatta presente a molti
genitori, ma oltre a rispondere

che la questione è risaputa e
grave, nessuno sembra avere
la capacità, l’autorità o forse
semplicemente la voglia e l’e-
nergia per fare qualcosa.
Questo è quello di cui c’è real-
mente da preoccuparsi, perché
se è scontato che tra i giovani
la droga circoli, non è e non
deve essere altrettanto sconta-
to che nessuno si indigni per
questo e che nessuno se ne
interessi. I giovani sono il futu-
ro, si sente spesso dire, ma
questo futuro deve essere
garantito e preservato se non
vogliamo che un giorno pesi
sulle nostre coscienze.
Questa situazione oscura e allo
stesso tempo minaccia quella
parte di giovani appassionata
e motivata, che pure esiste ed è
visibile: sono tanti i ragazzi
impegnati nei gruppi musicali,
nella politica, nella attività
parrocchiali, nel volontariato,
che ogni giorno rischiano di
perdersi come tanti altri di
loro e che colgono la distanza
e il disinteresse della società
nei loro confronti. 
Siamo responsabili anche di
loro e lo siamo tutti, dal geni-
tore, in primis, fino al politico,
passando per l’operaio e la
casalinga, nessuno escluso.
Tirarsi indietro di fronte a que-
sta responsabilità non solo ci
toglie il diritto di lamentarci di
come va il mondo oggi, ma
significa anche minare le fon-
damenta del futuro dei nostri
giovani e della nostra società. 

Anna Bertini

La situazione dei giovani a
Castelfidardo è eterogenea, e a
volerne tracciare i contorni si
corre il rischio di generalizza-
re. Un quadro nitido che tenga
conto delle sfumature lo si ha
solo vivendo a contatto con i
ragazzi. 
L’uso di droga da parte dei
giovani è un fenomeno sempre
più precoce, che inizia alle
scuole medie. I motivi sono la
voglia di trasgredire, o una
curiosità imprudente. Il consu-
mo di spinelli e l’assunzione di
sostanze stupefacenti cresce
fra i ragazzi tra i quindici e i
sedici anni, fino ai venti, ai
trenta, fino alle età “mature”.
Ragazzi di soli quattordici
anni intraprendono la strada
dello spaccio.
Di contro, ci sono giovani che

dedicano gran parte del loro
tempo a lavori di volontariato,
come nel centro per disabili
“Arcobaleno”. Giovani che
non stanno fermi un minuto, e
hanno tutte le ore del giorno
occupate tra riunioni in par-
rocchia e turni alla Croce
Verde. Ci sono alcuni che dopo
una settimana di studio e di
lavoro dedicano il sabato
pomeriggio ad insegnare ita-
liano agli stranieri nel centro
“Caritas” di Castelfidardo.
Un’ampia fetta di ragazzi,
oltre ad avere impegni scola-
stici o lavorativi, pratica sport,
esce con gli amici, cerca di
divertirsi per non cadere nella
noia. La noia è, per molti, il
nemico numero uno: la si deve
evitare con tutti i mezzi a
disposizione, e cioè discoteche,
pub, festini più o meno leciti.

CASTELFIDARDO

Condizioni giovanili

Spesso c’è bisogno di sicurezza

ANCONA

Le difficoltà di essere giovani
Le notizie di cronaca che vedono
protagonisti i giovani sono ormai
all'ordine del giorno. Il più delle
volte tali notizie non fanno altro
che alimentare l'idea che i ragazzi
d'oggi non siano altro che un bran-
co di esseri abietti dediti alle peg-
giori nefandezze, con la convinzio-
ne, neanche tanto velata, che i "gio-
vani di una volta" se ne siano del
tutto andati insieme a tutto il loro
bagaglio di sani e saldi principi.
Com'è noto, il dialogo fra genera-
zioni non è mai semplice e il mondo
degli adulti guarda da sempre con
sospetto agli scontri valoriali porta-
ti dalle nuove generazioni.
Innegabilmente, il mondo di oggi
cela molteplici rischi capaci di
aumentare il disagio e le opportu-
nità di originare comportamenti
devianti nell'universo giovanile.
Samuele, 17 anni, studente delle
superiori, crede che "molti dei pro-
blemi di noi ragazzi nascono dalla
paura di confrontarsi con i genitori,
paura che nasce più dal fatto di non
essere compresi appieno, piuttosto
che per il timore di ricevere lavate
di capo o chissà che altro".
Rifugiarsi nel mondo dei pari, del
gruppo e affrontare le proprie ansie
magari da dietro lo schermo di un
Pc, diviene quindi una sorta di scel-
ta obbligata, come per Giulia che, a
16 anni, trova molto più logico con-
dividere i propri timori tramite un
programma di comunicazione
istantanea via internet perché "con
Msn, o conoscendo persone su una
chat è più facile condividere certe
esperienze non trovandoti diretta-
mente di fronte ad un altra persona,
ma ad un computer; c'è meno imba-
razzo". Il rischio, come spesso acca-
de, è quello di incappare in incontri
con malintenzionati poiché inter-
net, a fronte dei tanti lati positivi
che possiede, nasconde molteplici
insidie. 
E quegli adulti, spesso genitori, che

non fanno altro che sentenziare in
modo tanto perentorio giudizi così
negativi, che colpe hanno quando si
tratta di vestire gli scomodi panni
genitoriali? "Noi giovani abbiamo
un sacco di incertezze", afferma
Giacomo che ha da poco compiuto
22 anni, "ma affrontare complica-
zioni di vario genere credo che sia
da sempre una caratteristica del
passaggio dall'adolescenza all'età
adulta. Se posso dire la mia, penso
che buona parte dei problemi dei
ragazzi nascano anche dal fatto che
i nostri genitori, più che delle figure
di riferimento, spesso più che

imporre limiti e regole spiegando il
perché una cosa sia giusta o meno,
si comportano da "amici" dimenti-
cando il loro vero compito che è
quello di crescere dei figli. A volte
poi succede anche di peggio. Io ho
un buon rapporto con i miei, li ho
sempre visti come dei punti di rife-
rimento; molti miei amici hanno dei
genitori che si limitano a riempire
di soldi i loro portafogli. Con tutti i
rischi che poi possono nascere da
un'eccessiva disponibilità economi-
ca accompagnata da una maturità
non altrettanto elevata". 

Andrea Bedeschi
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MUSEO DIOCESANO DI ANCONA: IL “LAPIDARIUM”
di Nadia Falaschini

MUSEO DIOCESANO

ASSOCIAZIONE E MOVIMENTI

PROSSIMA APERTURA

Sulla superficie della lastra di
pietra (sec. XIII) sono rappre-
sentate, mediante la tecnica
dell'incisione, le figure dei
Santi Palazia e Liberio. L'identità
dei personaggi è esplicitata
dalla iscrizione leggibile nell'e-
siguo spazio superiore ricavato
tra il fregio (realizzato median-
te la tecnica della cesellatura)
delle ghiere: S. PALA[C]IA / S.
LIBERIVS. 
Santa Palazia, vergine e martire
anconetana del IV sec., è raffi-
gurata in atto benedicente
avvolta nell'ampio maphorion
celante la mano sinistra.
Similmente Liberio, la cui
immagine sembrerebbe docu-
mentare la più antica iconogra-
fia del Santo con lo scapolare
fino alle ginocchia e il cappuc-
cio da eremita in testa, è rap-
presentato a figura stante, in
posizione frontale, con i piedi a
compasso, il capo segnato dal-
l'aureola, la mano sinistra leva-
ta mentre reca nella destra una
piccola croce con le estremità a
due sfere, “simbolo di auste-
rità, e penitenza” o allusiva alla
sua appartenenza all'Ordine
dei Crociferi legati al culto di
San Ciriaco, spesso associato a
quello della Vera Croce. La
memoria storica di San Liberio
è incerta: tradizionalmente
ricordato come principe arme-
no del V-VI sec. proveniente

dall'Oriente, il monaco Liberio
sarebbe vissuto nel sec. XI e
giunto nella città di Ancona sì
dall'Armenia, “ma da una
Armenia assai più vicina. In fat-
ti [...] nella Città di Classe vici-
no  a Ravenna vi
era un Quartiere
c h i a m a t o
Armenia, forse
per essere stato
prima abitato da
soli Mercanti
Armeni, e nel
Quartiere istesso
si trovavano due
Monisterj di
Monaci Camal-
dolesi, chiamati i
Monisterj di Ar-
menia.” (O. COR-
SINI, Notizie istori-
che intorno a S.
Liberio sepolto e
venerato nella
Cattedrale della
città di Ancona,
Ancona 1764, pp.
20, 26). Certo è
che il culto del
Santo si afferma
nella Chiesa anco-
netana  alla fine del sec. XI,
dopo il ritrovamento e la tra-
slazione del corpo di Liberio
nella cripta dei Protettori della
Cattedrale di San Ciriaco.
La lastra è stata descritta da
Odoardo Corsini (Relazione del-
lo scuoprimento, e ricognizione

fatta in Ancona dei sacri corpi di
S. Ciriaco, Marcellino, e Liberio
protettori della città e riflessioni
sopra la traslazione, ed il culto di
questi santi, Roma 1756, p. 32),
il quale la cita presente sulla

facciata della Cattedrale
insieme ad altre, tra cui
quella “di struttura, e
disegno alquanto diver-
so” raffigurante i Santi
Ciriaco e Stefano. Quest'ultima
(ora sulla fronte del nuovo
altare nella Cattedrale), infatti,

in origine faceva parte dell'ag-
gregato ambone-pluteo di coro
(quattro lastre zoomorfe e sette
lastre figurate di grande for-
mato) interamente eseguito
alla fine del terzo quarto del
XII sec., al tempo del promoto-
re Vescovo Lamberto, e collo-
cato in corrispondenza della
Cappella della Madonna, anti-
camente coro della basilica
dedicata a San Lorenzo. Solo
più tardi, nel XIII sec. e proba-
bilmente per sostituire una
differente tavola figurata, il
pluteo è stato in grado di acco-
gliere nel programma icono-
grafico dei Santi locali questa
con le immagini da venerare di
Palazia e Liberio (r.), già decora-

ta con la grande Croce bizantina
(v.) incorniciata da un motivo
continuo a guilloché, che auto-

rizza a ipotizzare un suo prece-
dente impiego come mensa
d'altare nella basilica paleocri-
stiana del VI sec. 
A partire dai primi anni del
XVII sec. l'aggregato è stato
rimosso e smembrato per vole-
re del vescovo Conti, il quale
intendeva così creare lo spazio
per l'ampia scalea d'accesso
all'altare della Madonna.
Conseguentemente la lastra è
stata posta sulla facciata della
chiesa Cattedrale e a lungo
esposta agli agenti atmosferici
che hanno presto agito sullo
stato di conservazione della
colorazione e del “mastice”,
causando la perdita delle
incrostazioni decorative sul
fondo scabro. Solo all'inizio
del '900 l'opera è stato trasferi-
ta nella Cripta della Madonna
delle Lacrime, sottostante  la
Cappella del Crocifisso e  sede
del Lapidarium del Museo
d'Arte Sacra, dove ha subito i
danni causati dai rovinosi ulti-
mi eventi bellici. Condotto a
terminate il restauro che ha
consentito di ricomporre i
frammenti congrui tra loro, nel
1993 la lastra di pluteo è stata
esposta alla pubblica fruizione
nell'attuale sede del Museo
Diocesano, il Palazzo del
Vecchio Episcopio, che ospita
la collezione museale dagli
anni '50.             

Nadia Falaschini

Lastra di pluteo, Santi Palazia 
e Liberio (recto) 

Lastra di pluteo, Croce bizantina
(verso)

Al Centro Giovanni Paolo II
di Montorso si sono svolti l'as-
semblea e il consiglio regionale
elettivo dell'Azione Cattolica,
dal titolo: Marchigiani degni
del vangelo ministri della
sapienza cristiana per un mon-
do più umano. 
Il tema assembleare è stato al
centro dei lavori della mattina:
il sociologo Massimiliano
Colombi della Diocesi di
Fermo ha illustrato il contesto
civile, ecclesiale ed economico
in cui poter spendere oggi la
propria responsabilità per la
costruzione del bene comune;
il contributo non si è limitato
ad una lettura di dati ma ha
proposto anche delle traiettorie
verso cui i marchigiani e la
chiesa delle Marche possono
giocare le loro buone carte per
costruire un “noi ospitale”.
Il responsabile nazionale del-
l’azione cattolica dei ragazzi,
Mirko Campoli, si è poi soffer-
mato sull’impegno dell’AC per
vivere il valore e il significato
della laicità e per la formazione
delle nuove generazioni.
Nel pomeriggio i lavori del
consiglio elettivo si sono svolti
alla presenza di S.E.Mons.

Brugnaro, delegato CEM per il
laicato, che ha avuto modo di
conoscere i passi avanti e le
prospettive dell’associazione
attraverso una rilettura del
lavoro della delegazione regio-
nale nel triennio appena tra-
scorso e il racconto della vita
associativa da parte dei presi-
denti diocesani neoeletti.
L’Arcivescovo ha ricordato
all’Azione Cattolica due ele-

menti che costituiscono il dna
e al tempo stesso l’obiettivo
dell’AC: la parola e la demo-
crazia. La parola intesa non
solo come fondamento della
vita cristiana, ma anche come
criterio di revisione della
pastorale, come fondamento
dell'educazione e avvio dell'e-
vangelizzazione. La capillarità
dell’AC nel territorio le con-
sente di capire chi ha più biso-

gno dell'annuncio della parola:
ridire la “scelta religiosa” oggi
prevede dunque questa
immersione nella vita e nella
sua concretezza, purificando il
pensiero e verificando se la
fede sia veramente inserita
dentro la cultura del nostro
tempo. La democrazia, che
contiene valori come la libertà
di scelta, la responsabilità, il
bene comune, – ha proseguito

Brugnaro – è
sempre stata il
valore fondante
dell'AC, una
democrazia che
p r o g r e d i s c a
sempre verso
l'alto. Nella sto-
ria dell'AC non
troviamo mai
battaglie di
ideologie, ma a
favore delle
persone, e la
gente ha sem-
pre sentito l'as-
sociazione come
una realtà vici-
na alla propria
vita, nelle fati-
che e nelle gioie.
e in questo l'AC
– ha concluso

l’Arcivescovo – è e deve conti-
nuare ad essere una comunità
educante, perché comunità di
educatori.
I membri del consiglio hanno
quindi svolto il loro esercizio
democratico votando il documen-
to assembleare e la nuova delega-
zione delle Marche, alla cui guida
è stata confermata Graziella
Mercuri, dell’Arcidiocesi di
Fermo. Riportiamo di seguito i
nomi degli altri componenti
della delegazione: incaricati
adulti: Roberto Gifani (Fermo),
Gabriele Garbuglia (Macerata-
Tolentino-Recanati-Cingoli-
Treia). Incaricato giovani:
Andrea Chiuri (Fermo). 
Incaricati ACR: Paola Angeletti
(Macerata-Tolentino-Recanati-
Cingoli-Treia), Luca Mariani
(Loreto). Segretario Regionale:
Romina Ramazzotti (Ancona-
Osimo).
Amministratore Regionale:
Valentina Giorgetti (Loreto). La
Delegazione Regionale ha rice-
vuto il mandato dal consiglio di
completare l’organico per le figu-
re ancora non individuate. il con-
siglio ha inoltre candidato al con-
siglio nazionale dell’AC Laura
Giombetti della diocesi di Fano-
Fossombrone-Cagli-Pergola.

MARCHIGIANI DEGNI DEL VANGELO
AZIONE CATTOLICA

Graziella Mercuri confermata delegato regionale

Foto Sandro Censi
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ROMA - CASTELFIDARDO

Frà Andrea Cannuccia è diacono

PARROCCHIA DI S. GASPARE DEL BUFALO

Veglia diocesana 
di preghiera per le vocazioni

VOCAZIONI

Mi chiamo Silvia

Ondeggiano le spighe... avremo ancora pane!

Silvia sarà consacrata nell’“Ordo Virginum”

“Storia di una...«follia»”

“Ricevi il Vangelo di Cristo
del quale sei divenuto l'annun-
ciatore: credi sempre ciò che
proclami insegna ciò che hai
appreso nella fede, vivi ciò che
insegni”.
Con questa esortazione Il
Vescovo  consegna il libro dei
Vangeli al  Diacono , che, come
ci ricorda San Policarpo, deve
"essere misericordioso, attivo,
camminare secondo la verità
del Signore, il quale si è fatto
servo di tutti". Questa conse-
gna  è stata fatta sabato 29
marzo 2008 a Frà Andrea
Cannuccia, a Roma.  
La prima bella notizia, dun-
que, è che la Chiesa  di Dio che
ha ammesso Frà Andrea
Cannuccia all'ordine del
Diaconato, avrà entro l' anno
un novello sacerdote  ordinato
nella  Cattedrale di san
Ciriaco.
E la seconda è che la nostra
Parrocchia Collegiata S.

Stefano in Castelfidardo può
ringraziare Dio per il dono,
dopo tanti anni, di una voca-
zione di speciale consacrazio-
ne: Frà Andrea Cannuccia
infatti è entrato a far parte del-
la famiglia francescana nell'
Ordine dei Frati  Conventuali.
Sabato 29 marzo eravamo pre-
senti in tanti a Roma: oltre ai
familiari e parenti, anche tanti
amici e giovani sposi cresciuti
in Azione Cattolica con
Andrea. Abbiamo raccolto l'in-
vito a condividere e sostenere
la realizzazione di un asilo in
Perù, per accogliere i bambini
orfani e abbandonati, che i
Missionari  francescani stanno
realizzando. Questo è il dono
che Frà Andrea ha chiesto per
il suo diaconato.
Dopo la visita in Vaticano a
San Pietro e alla tomba dei
Papi dove ci siamo fermati in
preghiera nei giorni del terzo
anniversario della morte di
Giovanni Paolo II, ci siamo

recati alla Basilica dei santi XII
Apostoli, nella zona dei fori
imperiali. 
Nella basilica Vaticana, davanti
all'altare maggiore, si apre la
Cripta sulla tomba dell'Apostolo
Pietro; nella basilica dei santi
Apostoli si ripete lo stesso moti-
vo intorno alle reliquie degli
apostoli Filippo e Giacomo, ivi

custodite.
Qui Frà Andrea con altri cin-
que confratelli si è prostrato a
terra in preghiera, mentre tutta
l'assemblea invocava cantan-
do, l'intercessione dei  Martiri
e dei Santi (tra i tanti:  Stefano,
Ciriaco, Leopardo, Vittore,
Corona…)
Abbiamo seguito insieme (120

concelebranti di ogni razza lin-
gua popolo e  nazione  che è
sotto il cielo, insieme al popolo
di Dio) la  presentazione e l'e-
lezione con gli impegni degli
eletti, la preghiera  di invoca-
zione allo Spirito Santo, l'im-
posizione delle mani. Poi  i riti
esplicativi: la vestizione e la
consegna del libro dei Vangeli
con le parole sopra riportate.
Due ore e mezzo di Celebrazione
sono passate in un momento
lasciando un segno bello e forte
in tutti i partecipanti che hanno
seguito attenti ed emozionati.
Nel momento fraterno e convi-
viale nel chiostro della comu-
nità francescana e nel viaggio
di ritorno  a casa,  abbiamo
commentato e condiviso l
nostre sensazioni.
Siamo tornati a notte fonda,
stanchi ma contenti a dispetto
dell'ora legale che ci ha rubato
un'ora di sonno. 

Don Bruno Bottaluscio parroco
della Collegiata di Castelfidardo
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Ci accoglie una chiesa luminosissi-
ma, quella di San Gaspare del Bufalo,
dove mons. Menichelli sta concluden-
do la sua visita pastorale e dove si
svolgerà la veglia di preghiera in pre-
parazione della 45.ma giornata mon-
diale per le vocazioni.
Le vocazioni da sempre una priorità
del nostro Arcivescovo non cessando
mai di richiamare l' attenzione che ha
un padre per la crescita armoniosa dei
suoi figli a lui affidati. In questa occa-
sione, iniziando la sua omelia, l'
Arcivescovo proclama che ”il Signore
guarda con tenerezza questa Chiesa e
compie misteri nuovi, doni inaspetta-
ti, apre strade misteriose” e facendo
riferimento all' esperienza di Silvia
evidenzia  “come il Signore ci abbia
rallegrato di un ulteriore dono che
dobbiamo avere la capacità di ricono-
scere e accogliere.” 
Sul tema delle vocazioni il presule
evidenzia come “..ancora la comunità
cristiana abbia timore di evangelizza-

re la vocazione,ma nel momento in
cui la Chiesa si dimostra impaurita e
muta, Dio le riapre la bocca e le dice
di cantare e la invita a scoprire i segni
nuovi.” E' anche responsabilità della
comunità alimentare le vocazioni, ma
questa responsabilità si costruisce
solo se la  “..storia personale di ognu-
no è ricca, impregnata dell' Amore di
Dio.” Poi riferendosi a Silvia, alla sua
scelta di vergine consacrata al
Signore, mons. Arcivescovo la mette
in guardia: “.. una scelta così antica
ma inusitata, le cui parole possono
metterla alla berlina; la invita a non
avere paura, perché i credenti e   i
miscredenti hanno già dileggiato il
Signore Gesù. 
Oggi su questa parola, verginità, si
ride, anzi talvolta si sogghigna e Dio
allora provoca questa storia contem-
poranea, anche la nostra diventa, per
la nostra Chiesa  una provocazione di
Dio.  La realtà terrena certamente è
piena di sterilità, di vuotezza, di
mediocrità, di stanchezza mortale,

tutti i semi di Dio li dobbiamo meri-
tare, implorarli, chiedendo a Dio che
ci ridia un'anima per essere una chie-
sa viva, sveglia, perché produce, par-
torisce, rivolta al futuro, che non si
impigrisce nel custodire ciò che ha.
Proseguendo nel suo intervento
mons. Menichelli evidenzia che il pro-
blema vocazionale è in una situazione
agonica, cioè di combattimento del
quale occorre essere consapevoli; men-
tre la pastorale vocazionale deve aiu-
tare di più a scoprire la presenza di
Dio nei giovani pregandoci  incessan-
temente. L' ultima considerazione la
lascia per la direzione spirituale ed
invita i sacerdoti ad essere più gene-
rosi, più attenti, perché venga ripresa,
nei confronti dei ragazzi e ragazze,
un continuo ed attento accompagna-
mento nella comprensione della
Parola di Dio.  
Infine “spiluccando” alcune frasi

vocazionali dal Vangelo mons.
Menichelli invita la comunità dioce-
sana a far riscoprire l' intimità dell'a-
more con Dio, a far germogliare la
curiosità di Dio, perché quando Dio ti
chiama ti cambia identità e ti invita a
rimanere nel suo Amore.

Riccardo  Vianelli

C’è un momento nella veglia di
preghiera per la giornata delle
vocazioni, nel quale c'è uno spa-
zio particolarissimo, che colora  le
parole di una testimone Si presen-
ta in un modo quasi distaccato, il
suo timbro di voce risulta pacato,
ma tradisce qua e là un emozione
ed una gioia grandissima. Ancora
non è il momento ufficiale della
consacrazione, che avverrà nella
vigilia di Pentecoste, ma per Silvia
donna di 34 anni, anconetana,
nativa del rione di Valle Miano,
cresciuta nella parrocchia di S.
Paolo e da vent'anni parrocchiana
qui a San Gaspare del Bufalo è
una tappa cruciale del suo percor-
so così alto e spiritualmente “ver-
tiginoso”, che ti frastorna, ti mette
in crisi: essere persona totalmente
preparata a darsi a Cristo proget-
tando il proprio servizio alla dio-
cesi. La sua testimonianza è un'
esperienza che accomuna anche
altri giovani, ma in lei le varie tap-
pe sono percorsi che pian piano
costruiscono un “gigante” della
fiducia e della speranza nel
Signore facendo leva sull' offrirsi a
Maria Vergine e Madre. Avrà
ragione il nostro Arcivescovo nel
suo successivo intervento, la scel-
ta di Silvia è di quelle che lasciano

il segno; in questi tempi così
meschini, confusi ed ambigui una
donna prende il coraggio e, forte
della sua fede, attraverso il pro-
prio dolore e la sofferenza degli
altri abbraccia totalmente il valore
della verginità.
Nel valore della famiglia naturale
e del suo lavoro di infermiera pro-
fessionale è vicina e partecipa del-
le sofferenze altrui che la segnano
profondamente.   Proprio nell'
ambito professionale conosce l'
ingiustizia, un' accusa ignobile
che la trascina in tribunale, è l' ini-
zio di un incubo, un abisso senza
fine.   Nonostante tutto non si
allontana dalla preghiera, chie-
dendo l' aiuto, il coraggio, il soste-
gno ed il conforto.   Attraverso i
momenti di profonda sofferenza si
rifà viva la voce del Signore che
rimette in discussione il modo di
interpretare la sua stessa esisten-
za, ripercorre con profonda inten-
sità i valori cristiani vissuti fino
allora “normalmente”.
Con l' aiuto di sacerdoti e di suore
la vita di Silvia va avanti, la voce
dello Spirito accende nel suo cuo-
re il desiderio di consacrarsi total-
mente al Signore pur restando nel
suo campo professionale.
Dopo anni di sofferenze arriva
finalmente il giorno in cui viene
stabilita la totale estraneità ai fatti
e quindi l'assoluzione piena!   Il
suo parroco, Don Sauro, appresa
la notizia le imprime una frase
indimenticata : “Silvia, ora risor-
gi!” , così si sentiva Silvia in quei
momenti: il Signore le spalancava
le porte ed ogni giorno riconfer-
mava in lei la volontà di consa-
crarsi totalmente nell' “Ordo
Virginum”.   La rabbia accumulata
si dissolve, perdona tutti e prega
perché possa diventare testimone
sempre più per annunciare con
gioia il Vangelo, mettendo la sua
vita ancora una volta nelle mani
di Colei che coniuga la maternità
e la verginità: Maria Santissima.       

R.V.

CHE COS’ E’ L’ “ ORDO VIRGINUM”
L’ “Ordo Virginum” è una forma di vita consacrata antichissima e
ripristinata dopo il Concilio Vaticano II. Le vergini non fanno riferi-
mento ad un fondatore o ad una fondatrice, non assumono una regola
monastica, non fanno parte di un istituto religioso, ordinariamente
non si costituiscono in comunità e non hanno superiori.
Sono laiche consacrate che fanno riferimento diretto al loro Vescovo
nella diocesi di appartenenza. La vergine entra nello stato di vita consa-
crata, chiamato “Ordine delle Vergini”, emettendo il proposito di segui-
re Gesù Cristo, consacrando la propria verginità a Dio, attraverso le
mani del Vescovo al servizio della Chiesa.
Secondo i dati elaborati nel 2001 sono circa 350 le donne coinvolte a
vari livelli nell’ “ Ordo Virginum ” in Italia, di cui il 60% al nord, il 25%
al centro ed il 15 % nel sud-isole.
Fra queste circa 200 hanno ricevuto la consecratio virginum. Le rima-
nenti sono in un cammino di formazione o di discernimento in merito a
questa forma di vita.                                                                                   R.V.

Fra Andrea con i genitori ed il fratello.
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LA PRIMA CENTRALE BIOMASSE DELLA REGIONE
Un contributo al deficit energetico

VITA PARROCCHIALE E TERRITORIO

APIRO

La prima centrale a biomasse
delle Marche nasce ad Apiro.
All’inaugurazione erano pre-
senti il presidente della Giunta
regionale, Gian Mario Spacca,
gli amministratori locali, il pre-
sidente della Provincia di
Macerata, Giulio Silenzi, il
Prefetto, studiosi.
Un bell’esempio di come si
possano utilizzare i finanzia-
menti europei – ha detto
Spacca - di come si possa dare
un contributo autonomo a pro-
blemi come l’effetto serra, il
deficit energetico (il 50% nelle
Marche, un punto nero, ha sot-
tolineato), di come comunità e
istituzioni possano collaborare
insieme, mettendo in campo
una grande capacità di orga-
nizzazione per essere protago-
nisti, dando risposte concrete
al disegno regionale che ricerca
l’equilibrio tra valorizzazione
del territorio, esigenze dello
sviluppo e coesione sociale.
Insomma un modello – ha sot-
tolineato - per tutte le Marche:
è bello vedere, ha aggiunto,
come proprio un piccolo centro
riesca a sintetizzare questo spi-
rito. 

La centrale a biomasse – 1200
KW – assicura energia termica
per il riscaldamento e la pro-
duzione di acqua calda degli
edifici di proprietà del
Comune: oltre al Municipio, la
scuola elementare e quella

media, il teatro Mestica, la casa
di riposo, ma già guarda avanti
in due direzioni: la produzione
di energia elettrica e l’erogazio-
ne dei servizi alle aziende e
alle abitazioni private.
Il sindaco Settimio Novelli, ha

ricordato come nasce la consa-
pevolezza ambientale, in un
Comune che già sperimenta il
fotovoltaico per la scuola
materna, la raccolta differen-
ziata dei rifiuti e che, avendo a
disposizione un terreno agrico-

lo, ha stabilito di ricavarci una
piantagione di pioppi che poi è
quella che principalmente ali-
menta la centrale, insieme a
paglia e altri prodotti dell’agri-
coltura. Perché qui la salva-
guardia dell’ambiente è vissuta

come una ricchezza: c’è il San
Vicino, c’è il lago, c’è l’Abbazia
di Sant’Urbano.
E l’impatto ambientale? In ter-
mini di costruzione dell’im-
pianto, praticamente nullo; in
termini di emissione di CO2
non c’è problema (si utilizza
cippato proveniente da pioppi
e l’anidride carbonica assorbita
per fotosintesi dalle piante
addirittura supera quella risul-
tante dalla combustione); in
termini di produzione di
PM10, una significativa ridu-
zione visto che l’alta tempera-
tura che si utilizza è molto
superiore a quella normalmen-
te usata e quindi dalla combu-
stione si creano meno residui.
Gli aspetti tecnici sono stati
illustrati dall’assessore comu-
nale Roscani e da Elonora
Maldini della Facoltà di
Agraria di Ancona, struttura
che ha svolto un ruolo impor-
tante nell’esecuzione del
Progetto; mentre Andrea
Bordoni, dell’assessorato
all’Agricoltura della Regione,
anche nel suo ruolo di modera-
tore, ha avuto modo di spiega-
re il senso del Progetto e come
questo si inserisca nella politi-

ca della Regione di privilegiare
fonti innovative, tenendo d’oc-
chio la logica di filiera: è così per
quella foreste-agricoltura-legno-
energia (l’esempio di Apiro),
quella che deriva direttamente
dalle coltivazioni agricole che
danno olio (girasole, colza..), e
quella che porta al biogas (resi-
dui dei liquami misti ad altre
produzioni agricole). Diversi
progetti sono in essere. 
Ha preso la parola anche l’asses-
sore provinciale all’Ambiente
Carlo Migliorelli che ha parlato
dei programmi energici ambien-
tali della Provincia ed in partico-
lare del bando sul fotovoltaico
che ha avuto 250 domande.
Concetti ribaditi da Giulio Silenzi,
che ha detto che bisogna affronta-
re il nodo discariche per affronta-
re con più serenità il futuro.
Illustri anche gli ospiti esterni,
per un’iniziativa nata tutta “in
casa”, ma che ha saputo creare
anche all’esterno le alleanze: il
professor Massimo Tronci della
Sapienza di Roma e Stefano
Cevernini responsabile di
Certiquality che ha consegnato
il certificato UNI ISO
14001/2004 al Comune di
Apiro. 

10.000 MALATI DI ALZHEIMER

Senza ricordi non hai futuro
Pericolo demenza senile

Gara di teatro, 
danza e musica

Tra gli Oratori delle Diocesi Ancona, Jesi e Senigallia

La malattia di Alzheimer é la principale causa di
demenza e, a differenza di altre malattie di recente
diffusione, "non fa notizia", perché riguarda i vecchi e
non é contagiosa. Il fenomeno si é manifestato in tut-
ta la sua rilevanza a causa dell’invecchiamento della
popolazione. Sono circa
30.000  le persone colpite
nella Regione Marche, men-
tre nella sola città di Ancona
le persone ammalate sono
2.000-3.000, 10.000 nell’inte-
ra provincia. Si è svolta ad
Ancona la giornata di pre-
venzione dell’Alzheimer “
senza ricordi non hai futu-
ro” organizzata da
Confartigianato Persone e
dall’ANAP, l’Associazione
nazionale anziani e pensio-
nati di Confartigianato in
collaborazione con Inrca e
Croce Rossa. In piazza Cavour ad Ancona sono  stati
allestiti gazebo dove i cittadini hanno potuto avere
informazioni sulla predisposizione a questa malattia,

sulle forme di assistenza ai malati, sui comportamen-
ti per prevenirla. 
L’iniziativa, ricorda la Confartigianato, è realizzata in
collaborazione con il Dipartimento di Scienze dell’in-
vecchiamento dell’Università La Sapienza di Roma,
con la Federazione Italiana Medici Geriatri (FIMeG). 

Presso tutte le sedi della
Confartigianato si possono
compilare due test preditti-
vi sul morbo. 
I questionari saranno
inviati all’Università La
Sapienza di Roma dove
saranno analizzati e, nel
caso si riscontrassero peri-
colose predisposizioni alla
malattia, verrà indicato un
geriatra per approfondire
il caso. Le informazioni
raccolte con i questionari
serviranno anche ad
approfondire la ricerca

medica sulle cause e le possibili cure della
malattia.Per maggiori informazioni sull’iniziativa si
può consultare il sito www.anap.it      Paola Mengarelli

Festa Teatro Danza e Musica 6 Aprile 2008 Maiolati Spontini.

Gli Oratori della diocesi di
Ancona, Jesi e Senigallia si
sono sfidati  quest'anno a
Maiolati  Spontini , sul palco-
scenico del Teatro "G.
Spontini”.
Alla quarta gara di Teatro,
Danza e Musica organizzata
dal Centro Sportivo Italiano,
comitato provinciale di
Ancona, hanno preso parte cir-
ca centotrenta "giovani artisti"
in rappresentanza di nove
Oratori. A rappresentare la
Diocesi di  Ancona c’erano l’
Oratorio Beato Pier Giorgio
Frassati di Polverigi, e il
Centro 2 You di Ancona. 
La Festa si è conclusa magica-
mente in un'atmosfera davve-
ro unica con la partecipazione
di Mons Gerardo Rocconi,
Vescovo di Jesi,  che proprio
dal palcoscenico ha incitato i

ragazzi ad impegnarsi in que-
ste  esperienze come nella vita
di  ogni giorno.
La classifica, stilata da un'at-
tenta giuria,  ha visto i seguen-
ti vincitori:
Categoria Ragazzi:Danza:
Oratorio Beato Pier Giorgio
Frassati. Prosa: Oratorio San
Pio X. Musica: Oratorio Beato
Pier Giorgio Frassati.
Categoria Giovani: Danza: CSI
Gaudio Teatro e Danza. Prosa:
CSI Gaudio Teatro e Danza.
Musica: Centro 2 You. Ma a
vincere, anche quest’anno,
sono stati i ragazzi e le ragazze
di ogni oratorio che, nell’impe-
gno a preparare  e rappresen-
tare le loro esibizioni, sono riu-
sciti a comunicare dal palco-
scenico la voglia di vivere, la
voglia di stare insieme e di
condividere con gli altri le loro
emozioni.

Il Sindaco di Apiro, il Governatore delle Marche, il Presidente della
Provincia di Macerata.
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PARROCCHIA S. MARIA DELLE GRAZIE

Quanta grazia Sua Eccellenza!
La visita pastorale di  Mons.
Menichelli alla Parrocchia di
Santa Maria delle Grazie è comin-
ciata nel segno dell’acqua…piova-
na per intenderci ma, pioggia
benefica, ristoratrice e rinnovatri-
ce saranno le parole del Vescovo
nel suo breve “pellegrinaggio”
qui alle Grazie.
Giovedì 6 Marzo, ore 18.00: Santa
Messa per accogliere il Pastore
che, durante l’omelia, tranquilliz-
za tutti: è venuto non per giudica-
re, ma per conoscere; non per
“contestare”, ma per “stare-con”
noi, in un clima di serena, familia-
re autorevolezza. Clima che si
respira da subito nell’incontro con
i membri del Consiglio Pastorale
ed Economico, per l’occasione
riuniti.  Un Pastore che lascia par-
lare, ascolta le sue “pecorelle” e,
dopo aver ascoltato, dà suggeri-
menti, consigli, al fine di  favorire
una “spiritualità creativa”, senza
per questo disdegnare la quoti-
dianità, fatta anche di …conti cor-
renti.Viva  il F.A.C! (= Fraterno
Aiuto Cristiano), termine un tem-

po coniato dal Vescovo stesso per
promuovere catene di offerte
generose: buona idea anche per
noi! Tre intensi giorni, quelli da
Venerdì a Domenica, per entrare
nel vivo delle varie realtà parroc-
chiali.
Prima tappa, e non poteva essere
altrimenti, le scuole.
Nella mattinata di Venerdì, incon-
tro con  gli alunni delle primarie
Maggini e Savio, i bambini della
Materna Sabin e, nel pri-
mo pomeriggio, i ragazzi
della Media Marconi e
loro genitori.
E’ accolto con rispetto,
salutato con simpatia, per
quel feeling immediato
che egli sa stabilire col
pubblico infantile, non
certo preparato alla simu-
lazione di una “litigata”
in diretta tra bambini, per
capire il meccanismo della
guerra e la bellezza della
pace. Alle insegnanti, il
monito di far sì che la
scienza diventi “coscien-
za” di valori, di virtù, di
umanità…

Seconda tappa: visita ad alcuni
malati nelle case; incontro caratte-
rizzato da uno stile di affettuosa
familiarità, che è anche modello di
“stile evangelico” (Gesù guariva
sorridendo…), non privo di qual-
che battuta spiritosa : per loro un
vero “tiramisù”!
Alle Associazioni laicali, ai movi-
menti, ai vari Gruppi della parroc-
chia, l’invito alla “santità, alla
comunione, alla missione”: tre

more “normati-
vo”. Amore che
s c a t u r i s c e
dall’Amore “cro-
cifisso”: quello
del Figlio obbe-
diente al Padre
fino alla morte.
Tema questo,
ampiamente svi-
luppato anche
nell’incontro con

i Fidanzati, i Giovani Sposi e il
Gruppo Famiglie. Un invito ad
andare “controcorrente”, per
godere la bellezza della vita, sen-
za “ingolfarsi” di beni materiali.
Un richiamo alla spiritualità e alla
sobrietà, per tornare alle cose
semplici di una volta. Simpatico il
consiglio alle future spose su
come essenzializzare l’abito delle
nozze!
Nutrito anche il messaggio lancia-
to ai catechisti e agli animatori deI
Gruppi di Ascolto, primi collabo-
ratori del Parroco, per la delica-

tezza del loro compito. Per essi,
due libri insostituibili: la Bibbia e
il Catechismo della Chiesa
Universale. A tutti uno slogan:
diffidare di sé, confidare in Dio,
mai spaventarsi! 
Domenica 9 Marzo: giornata con-
clusiva della Visita, con la solenne
Celebrazione Eucaristica delle ore
11.00, ancora  ricca di suggestioni
pastorali. Celebrazione ampia-
mente partecipata e gioiosa, che
ha rinnovato in ciascuno di noi la
consapevolezza di essere “pietre
vive” della Chiesa, alle quali è
affidato la preziosa responsabilità
di perpetuare il passaggio della
fede “di generazione in generazio-
ne”.
Al Parroco, il dono di una pisside
in ceramica, la cui fragilità, - sotto-
linea il Vescovo – è simile a quella
della parrocchia stessa: grande
famiglia da proteggere, da custo-
dire, da amare. Un caloroso
applauso saluta Mons. Menichelli
alla fine della Santa Messa da lui
stesso presieduta, mentre la
Corale intona alla Madonna un
antico, bellissimo canto.
Ore 12.30: il nostro Pastore spezza
con gli anziani, a pranzo, il pane
dell’amicizia e della speranza;
speranza di veder fiorire gemme
di “vita nuova” dall’albero glorio-
so della Croce!

COMUNIONE E LIBERAZIONE

XXX PELLEGRINAGGIO A PIEDI
da Macerata a Loreto

Ne l l a  s e g r e t e r i a  d e l
Comitato “Pellegrinaggio a
piedi a Loreto” fervono i lavo-
ri in vista del 7 giugno, data di
partenza del 30° Pellegrinag-
gio Macerata-Loreto.
Ventotto chilometri a piedi, in
una notte di giugno, dallo sta-
dio Helvia Recina di Macerata
al santuario di Loreto.
Trent'anni fa cominciarono 300
studenti marchigiani, guidati
da un giovane insegnante di
religione, don Giancarlo
Vecerrica, oggi vescovo di
Fabriano-Matelica. Nel 2007
erano 65mila, provenienti da
ogni regione d'Italia e dall'e-
stero, in quello che è diventato
il pellegrinaggio a piedi più
numeroso d'Italia. 
Persone di ogni età e condizio-
ne sociale si mettono in cam-
mino per confrontarsi con i
grandi interrogativi dell'esi-
stenza e con le risposte offerte
dal cristianesimo alla libertà di
ogni uomo. Il Pellegrinaggio,
sin dagli inizi, è proposto da

Comunione e liberazione, d'in-
tesa con le diocesi marchigia-
ne, e gli altri movimenti ed
associazioni ecclesiali parteci-
pano in modo cordiale e fatti-
vo, offrendo concretamente
una grande testimonianza di
unità e di comunione.La
Messa allo stadio Helvia
Recina, sabato 7 giugno, sarà
celebrata dal card. Angelo
Bagnasco, Presidente della
CEI. 
A proposito del Pellegrinaggio
Macerata-Loreto, che continua
ad esercitare una forte attratti-
va nei confronti di tanti giova-
ni, praticanti o alla ricerca di
risposte convincenti alle gran-
di domande dell'esistenza, il
Cardinal Bagnasco ha detto:
“Il successo in termini di
numero, ma anche per la qua-
lità della partecipazione, è il
segno che la ricerca dell'uomo
non si spegne perché porta con
sé un inestinguibile anelito alla
verità delle cose e alla verità di
se stesso. È questa, a pensarci
bene, la vicenda dell'umanità

che -come opportunamente
sottolineato- fa della storia un
grande Pellegrinaggio religio-
so. Questa istanza interrogati-
va non è legata a circostanze di
tipo economico, politico, cultu-
rale, ma al
cuore de l -
l'uomo.
Anche nelle
civiltà più
evolute dal
p u n t o  d i
vista tecnolo-
gico e scien-
tifico queste
domande sul
senso della
vita persisto-
no”.
Si preannun-
cia, intanto,
l'uscita di
un'importan-
te novità edi-
toriale per i
tipi di una
grande casa
e d i t r i c e  e
curata da un

noto giornalista che si è inna-
morato del Pellegrinaggio par-
tecipando a numerose edizio-
ni: presto ne sarà data compiuta
notizia. Per informazioni e per
richiedere materiale promozio-

nale (manifesti, locandine e
dèpliant): piazza Strambi 4,
Macerata. Tel 0733236401
info@pellegrinaggio.org Sito
Internet www.pellegrinaggio.org

Giuseppe Lupino

pilastri della vita cristiana che, se
messi in pratica in ogni comunità,
potrebbero trasformare decisa-
mente il volto della Chiesa, come
un bel “liftingh” di primavera! 
L’affluenza davvero notevole di
genitori dei bambini del catechi-
smo, nel pomeriggio di sabato, è
prova tangibile della simpatia e
della stima che circondano la per-
sona del nostro Vescovo. 
“Non c’è comunione d’amore – è
stato il suo messaggio – se, in quel
grembo di accoglienza alla vita
che è la famiglia, non si attua l’a-

VISITA PASTORALE DELL’ARCIVESCOVO
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E VENNE DAL MARE...

L’Ancona di Trubbiani

zione portati da tutti gli inter-
venuti. 
Molti anche i cooperatori che
sono intervenuti nella sessione
pomeridiana a testimonianza
del rinnovato impegno delle
cooperative marchigiane per
una nuova stagione di sviluppo
della cooperazione nel suo
insieme: Eraldo Giangiacomi,
Rodolfo De Scrilli, Giancarlo
Boggi, Franco De Felice,
Luciano Saraceni, Loris
Bernacchia,  Lucio Cimarelli,
Massimo Mogiatti,  Patrizia
Marcellini, Shahid Muhammad
Asmal,  Daniele Costantini,
Stefano Virgulti, Giovanni
Cucchi.
Alla fine dei lavori,
l’Assemblea ha provveduto ad
eleggere il nuovo presidente in
Massimo Stronati, 46 anni, già
presidente di Confcooperative
Ancona e presidente della
Federlavoro Nazionale. 
Stronati intervenendo per rin-
graziare i  cooperatori marchi-
giani per la fiducia accordata
ha ripercorso gli anni del suo
impegno a favore del movi-
mento cooperativo iniziata
come presidente della coopera-
tive Cisagest di Jesi che recen-
temente ha celebrato i 25 anni
di attività. 
Riprendendo quanto detto da
Mandolini nella relazione e da
molti intervenuti Stronati ha
sostenuto di rendersi conto del-
la necessità di imprimere
un’accelerazione alla coopera-
zione marchigiana nel per ren-
derla sempre più soggetto
capace di generare ricchezza e
sviluppo, solidarietà e coesione
sociale.

Scolpita tra segreti e sussurri divini Massimo Stronati nuovo presidente

Per chi non lo sapesse, l'amore
di Valeriano Trubbiani per
Ancona data nientemeno che dal
115 d.C., da che approdò, cioè, con
la sua ciurma, in questo “magico
gomito”, dopo un viaggio avven-
turoso a bordo della sua trireme
“Akra Taìnaron”. Veniva da
Athìnai.  Venuto per razziare, è
stato invece irretito dai tanto vitu-
perati “Ankonèsi” sub specie gla-
diatorum romanorum e dalle arca-
ne melopee propiziatorie di sedu-
centi Ankonèse-vestali. E' l'artista
che si racconta - ché da sempre la
sua parola si fa carne nella scrittu-
ra - in una delle sue estrose storie
“autobiografiche”.  Sapevamo del
Trubbiani “ulisside”, come ogni
autentico artista lo è. Chi sono se
non lui, Ciriaco de' Pizzecolli e
l'Imperatore Ulpio Traiano di
ritorno dalla Dacia, impersonati
nelle sue opere? “Il lungo viaggio
creativo delle mie immagini plasti-
che - dirà lo scultore in “Parola di
Scultore” - è (…) pericolosa cro-
ciera, non distensiva né consolato-
ria. Un viaggio antico d'iniziazio-
ne alla vita”. E non fu per caso che
Fellini ne lucrò le sue visualizza-
zioni grafiche e plastiche per il suo
film “E la Nave va”. 
Trubbiani, di fatto, è approdato
nella Dorica da più di nove lustri,
dalla sua Helvia Ricina, in qual-
che modo imparentata - guarda
caso - con gli “(un poco) scoglio-
nati e presuntuosi” Ankonèsi
(simpatico neologismo Trubbia-
neo). Un incontro fatale, comun-
que, quello del grande artista, con
la complessità fatta d'euritmìe e
squilibri improvvisi, d'infinite sto-
rie nascoste tra fessure e tumide
efflorescenze di salnitri antichi, e
nei fondali teratomorfici; incontro
generante come uno scambio
“ionico”: con la cessione carsica
del suo amore nostalgico per le
remote civiltà, egli ne ha assorbito

l'umor vitae per rifondarne gli
spazi esistentivi, in una parola,
per reinventarla. 
L'ha come perimetrata con i suoi
interventi plastici: dalla Croce
Astile benedetta da Giovanni
Paolo II nel '99, che, per un
imperscrutabile disegno dello
Spirito “sta” ora in tenero e fitto
colloquio «con la sua Grande
Madre» (Trubbiani), agli arredi
sacri in SS.Cosma e Damiano,
dalla favolistica e straniante
Mater Amabilis, alla plastica
drammaturgia concepita per la
Facoltà d'Ingegneria, al gigante-
sco varco dello spazio dove la
realtà incontra il sogno (il Sipario
tagliafuoco del Teatro delle Muse),
alla grafica originale ricca di segni
e ispessimenti di vicende narrative
cariche di giocosa e beffarda ironia.
E' tutta l'Ancona che esce dalle
pagine fascinose de «L'Onda
Visionaria», un gioiello d'editoria
appena uscito, parallelo alla
mostra (fino al 18 maggio) in atto
alla Pinacoteca Comunale Podesti,
dove scorci d'intensa vitalità e
fantasia usciti dalla mano del
grande maestro risplendono in
composizioni di lussureggiante
cromatismo.  L'Ancona dello spi-
rito, dello stato d'essere, dello
sguardo sul futuro. Colpisce, in
particolare, «Transiti di cielo,
Covata di mare» ( possibile Icona
della città?), divisa in due parti da
una lama di luce trasfigurante. 
In basso, in una luce naturale, il
porto sulle cui acque si dondola
lentamente - inestinguibile pro-
messa di vita - un placido volatile,
in alto, incombente, un improbabi-
le aerostato da cui pende una cor-
da che, quasi segreto cablogram-
ma, pare indicare, come antiveleno
alle oscure e assordanti apparenze
del mondo, il Duomo come luogo
d'ascolto di quei segreti sussurri
divini.

Paolo Biagetti   

Presso l’Hotel
Klass di Castel-
fidardo, presiedu-
ta da Luigi Micci,
si è svolta l’As-
semblea di Conf-
c o o p e r a t i v e
Marche che ha
registrato una
grande partecipa-
zione di autorità
e di cooperatori
che sono interve-
nuti numerosi in
un dibattito mol-
to articolato in-
trodotto dalla
relazione del pre-
sidente uscente
V a l e n t i n o
Mandolini a cui
hanno fatto eco i tre interventi
principali: quello dell’Arcive-
scovo di Ancona Osimo Mons.
Edoardo Menichelli, dell’As-
sessore regionale Ugo Ascoli in
rappresentanza del Presidente
Spacca e dell’Assessore alle
attività economiche del
Comune di Castelfidardo
Beniamino Bugiolacchi. “In
queste circostanze – ha esordito
Mandolini – è ricorrente il rife-
rimento al difficile momento
congiunturale che caratterizza
il contesto socio economico nel
quale ci troviamo ad operare.
Mai come questa volta però c’è
da essere davvero preoccupati.
Registriamo un diffuso senso
di disagio dovuto alla insolita-
mente grave situazione econo-
mica, ma anche sociale ed
ambientale che angoscia il
nostro Paese e l’intero piane-
ta”.Di fronte a questi e ad altri
problemi, Mandolini ha soste-
nuto che la cooperazione con le
sue imprese solidali ed efficien-
ti può concorrere a migliorare
la situazione complessiva così
come ha fatto nei territori in cui
è presente in maniera decisa.
Molto dipende dall’esterno e
cioè da chi sta fuori, ma molto
dipende anche da chi sta den-
tro le cooperative. 
Intanto bisogna vedere come si
sta nella cooperazione e quanto
ogni socio sia disposto a
rischiare “del suo” per mettere
a disposizione di tutti i suoi
saperi, le sue abilità e la sua
professionalità, poi bisogna
fare attenzione a come il grup-
po sociale si pone di fronte ad
altri gruppi: con quale disponi-
bilità al confronto e con quale
disponibilità a lavorare in

squadra, a fare rete. Più che
una critica quella di Mandolini
è stata una incitazione a fare
meglio non solo per le coopera-
tive e per i soci, ma anche per i
dirigenti del movimento coope-
rativo siano essi quadri elettivi
o manageriali. 
I temi trattati da Mandolini
sono stati ripresi da tutti coloro
che sono intervenuti. In parti-
colare l’Arcivescovo di Ancona
– Osimo  Mons. Edoardo
Menichelli ha sostenuto che
Dio ha chiesto all’uomo di coo-
perare con Lui per la salva-
guardia del creato chiamando-
lo a vivere e lavorare nel giar-
dino ed a restituirlo meglio di
come lo abbia trovato. 
L’Assessore regionale Ugo
Ascoli e quello del Comune di
Castelfidardo Bugiolacchi han-
no ribadito la necessità della
cooperazione per uno sviluppo
capace di generare non solo ric-
chezza materiale, ma anche
coscienze capaci di esprimere
sentimenti di solidarietà oltre
ogni confine. 
Nel dibattito della mattinata
riservato alle autorità ed agli
invitati sono intervenuti inol-
tre: Mauro Angelici, Stefano
Burattini,  Francesco D’Ulizia,
Graziano Mariani, Gianalberto
Luzi  ,  Alessandro Forlani,
CarloCiccioli, Maria Paola
Merloni, Norberto Crinelli,
B.C.C., Danilo Marchionni
Dirigente,  Vittoriano Solazzi . I
lavori della mattinata sono stati
conclusi dal Cav. Paolo Bruni
in rappresentanza di
Confcooperative che ha avuto
modo di apprezzare gli ele-
menti di sostegno alla coopera-

SOLIDARIETÀ ED EFFICIENZA

La cooperazione marchigiana

BANCA DI ANCONA
CREDITO COOPERATIVO

FONDATA NEL 1901

La tua città, la tua banca

Direzione Generale: Via Maggini, 63/A - Tel. 071899902
Sede Centrale: Via Maggini, 116 - Tel. 071893952
AG. 1 - Via Maestri del Lavoro - Tel. 0712863531
AG. 2 - Via Rismondo II - Tel. 07136811

AG. 3 - Via S. Giovanni (Località POLVERIGI) - Tel. 071908948
AG. 4 - Via Rodi, 5 - Tel. 07154991
AG. 5 - Via Mattei porto turistico Marina Dorica - Tel. 071205618
Sede di Castelfidardo - Via Crucianelli, 1 - Tel. 071 7821109

Bugiolacchi, Menichelli, Mandolini, Micci, Ascoli
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TESTIMONIANZE

Dico subito che non ho alcuna
nostalgia per quegli anni - mi rife-
risco agli anni Settanta - anzi pos-
so dire che, dopo oltre un trenten-
nio, quella stagione mi suscita
ancora un senso di disagio. In par-
ticolare ricordo con vivezza lo
sgomento che provai alla notizia
del rapimento di Aldo Moro da
parte delle Brigate rosse; incredu-
lità e impotenza si accrebbero,
quando poi avvenne l'uccisione
dello statista cattolico. Furono
“anni di piombo” che ricordo a
tutt'oggi con sofferenza, e che
voglio continuare a ricordare con
lucidità, perché sono stati momen-
ti di una gravità inaudita che
devono essere conservati nella
memoria individuale e collettiva,
per avere sempre presente il pote-
re devastante dell'ideologia della
violenza. Avevo allora trentasei
anni e mia moglie era in attesa del
quarto figlio: alle tensioni ideolo-
giche, che vivevamo nel mondo
della scuola (insegnavamo
entrambi al Liceo scientifico
“Savoia” di Ancona), si aggiunge-
vano le preoccupazioni per una
gravidanza che non era senza pro-
blemi: in tale contesto vivemmo i
tragici avvenimenti del rapimento
e dell'assassinio di Aldo Moro. Fu
una esperienza destabilizzante,
cui cercammo di reagire impe-
gnandoci in misura anche mag-
giore nella vita di famiglia e nel
rapporto educativo con gli stu-
denti, nella convinzione che non
bisognava lasciarsi vincere dalla
violenza. 
Si trattava di una consapevolezza
che era avvertita da tanti, anche se
molti riconducevano tutto nell'ot-
tica della lotta ideologica giustifi-

catrice di ogni effera-
tezza; non solo: anche
chi non si era lasciato
inquinare dalla ideo-
logia, fu ben presto
irretito in discussioni
che facevano perdere
di vista il senso tragi-
co dell'evento: così il
problema diventava
se essere per il partito
della fermezza o per
quello della trattativa. 
Le uniche parole, che
ebbero il potere di
restituire l'evento a
tutta la sua tragicità
furono quelle di Paolo
VI: parole che andava-
no al di là dell'amici-
zia che legava papa
Montini al presidente
Moro, perché coglie-
vano la dimensione
propriamente umana
d e l l ' a c c a d i m e n t o .
Quelle parole apriva-
no a un orizzonte
diverso, alternativo
tanto alle violenze
ideologiche, quanto alle polemiche
partitiche: erano parole intrise di
smarrimento e di interrogativi,
parole che non fecero breccia nei
cuori dei brigatisti, eppure furono
parole che permisero a tanti, e a
me tra questi, di non essere sopraf-
fatti, perché in quelle parole di
amicizia e di dolore, di denuncia e
di supplica si esprimeva un senti-
mento di umanità che, anche
quando non sortisce l'effetto spe-
rato, restituisce agli uomini di
buona volontà la capacità di non
arrendersi. 
Quei cinquantacinque giorni della
prigionia di Moro possono allora

essere considerati come la sintesi
degli “anni di piombo”: lo spec-
chio del terrorismo praticato dalle
formazioni extraparlamentari, del-
le difficoltà in cui si dibattevano le
forze statali, della inadeguatezza
mostrata dalle parti politiche, dei
dilemmi comunicazionali dei mass
media. Era un clima che ha la sua
icona nell'immagine di Moro pri-
gioniero, un clima che ha il suo
testamento nelle lettere di Moro
sequestrato. Insomma, tempi diffi-
cili, e chi li ha vissuti ha il dovere
di ricordarli a chi non li ha vissuti,
perché il sacrificio di qualcuno sia
testimonianza che aiuti a non

cedere alla ideologia e
alla violenza. 
La commozione e l'in-
dignazione, che abbia-
mo provato dopo il 16
marzo (rapimento di
Moro e strage della sua
scorta in via Fani) e
dopo il 9 maggio (ritro-
vamento del cadavere
di Moro in via Gaetani)
hanno segnato le
nostre vite. Ritengo che
questi sentimenti deb-
bano in qualche modo
rivivere nei giovani, in
quanto non si cresce
veramente, se non  si
attraversano, almeno a
livello di conoscenza,
esperienze così forti.
Ecco perché, nel vente-
simo della morte di
Moro, l'Istituto italiano
“Jacques Maritain”,
presieduto da Alfredo
Trifogli, organizzò un
convegno su Aldo
Moro: l'uomo, lo stu-
dioso, il politico: il con-

vegno si svolse con contributi di
noti studiosi; purtroppo non riu-
scimmo a pubblicare il volume
degli “atti”, prima promessi da un
editore romano e poi da uno mila-
nese. 
E allora vorrei concludere sugge-
rendo proprio ai giovani di legge-
re qualcosa sull'argomento, a
cominciare dal recente volume del
figlio dello statista, Giovanni
Moro, autore del libro Anni
Settanta, pubblicato da Einaudi e
presentato in Regione Marche per
iniziativa del suo presidente Gian
Mario Spacca che del prof. Moro
fu allievo all'Università “La

Sapienza” di Roma; il libro, come
ha affermato Giovanni Moro, è
finalizzato ad “aprire una discus-
sione dedicata ai più giovani,
dedicata a chi non ricorda, a chi
quegli anni settanta non li conosce
affatto”, perché “se vogliamo un
futuro dobbiamo anzitutto rico-
struirci un passato vero, reale, tra-
sparente”. Altra lettura interessan-
te è quella del volume su Aldo
Moro nella cultura e nella società
italiana che presenta gli atti del
convegno di studio di Fabriano
del 1988 curati da Galliano
Crivella, e incentrati sulle relazioni
di Italo Mancini, Gian Mario
Spacca e Giovanni Moro. Infine, e
soprattutto, è da suggerire la lettu-
ra degli articoli che Carlo Bo scris-
se nell'arco di un decennio sul
caso Moro, e che sono stati raccolti
da Gastone Mosci sotto il titolo
Aldo Moro. Delitto di abbandono
nel fascicolo 25 de “il nuovo leo-
pardi”. Ho riletto quei contributi
oggi, e li ho trovati fondamentali
per capire la temperie culturale
dell'epoca, le responsabilità e le
omissioni di quegli anni, la tragi-
cità degli eventi contestativi fino a
quello che colpì lo statista cattoli-
co, per cui Bo invitava a “essere
all'altezza del sacrificio di Moro”.
Ed è invito che intendo fare mio,
augurandomi che ad Ancona e
nelle Marche si trovi il modo di
realizzare, magari in collegamento
con il sessantesimo della
Costituzione italiana, nuove ini-
ziative che aiutino a riflettere su
quegli anni, in modo da aiutare a
comprendere a che cosa porta la
violenza, in particolare quella
ideologica, e a chi dobbiamo guar-
dare se vogliamo immunizzarci da
essa.                      Giancarlo Galeazzi

“Essere all’altezza del sacrificio di Moro”

RECANATI

Insegnare Leopardi
per conoscerlo

di Giancarlo Galeazzi

Giovedì 3 e venerdì 4 aprile si è
tenuto a Recanati un convegno
dedicato a Giacomo Leopardi, dal
titolo suggestivo “Insegnare
Leopardi… l'Infinito in un'aula”. Il
convegno è stato organizzato
dall'Associazione degli Italianisti
Sezione Didattica delle Marche, e
patrocinato dalla Facoltà di Lettere
e Filosofia dell'Università di
Macerata, dal Centro Nazionale
Studi Leopardiani, dall'Ufficio
Scolastico Regionale, dal Liceo
Classico “G. Leopardi” di Recanati
e dall'IPSSART “G. Varnelli” di
Cingoli.
La fatica di rimanere due giorni
nell'Aula Magna del comune di
Recanati è stata ampiamente ripa-
gata dalla qualità degli interventi e
dal clima amichevole e di coinvol-
ta partecipazione che si è creato.
Tra i relatori ci sono state persona-
lità di spicco nel mondo degli ita-
lianisti, come Luigi Blasucci,
Giulio Ferroni e Antonio Prete.
Non sono stati da meno gli altri
relatori, alcuni dei quali vivono a
stretto contatto con il mondo del-
l'insegnamento nelle scuole supe-
riori e all'Università. Sono interve-
nuti al convegno anche Lucio
Felici, Laura Carotti, Dante della

Terza, Emanuele Zinato, Enrico
Capodaglio, Massimo Raffaeli,
Giulia Corsalini, Pietro Cataldi,
Simona Bucci Felicetti, Laura
Melosi, Diego Poli, Rosaria
Famiglietti, Ermanno Carini, Paola
Ciarlatini, Lidia Massari, Patrizia
Morelli, Irene Baccarini e Norma
Stramucci. Si sono esaminati vari
aspetti dell'opera di Leopardi,
spesso mettendo a confronto la
personalità di Giacomo con quella
di altri autori quali Nietzsche,
Calvino, Copernico. Tutti conosco-
no Giacomo Leopardi come il poe-
ta della “donzelletta”. Meno per-
sone, forse, sono consapevoli del
suo genio filosofico e scientifico.
Egli a quindici anni scrisse una
Storia dell'Astronomia e, fin da
giovanissimo, traduceva in modo
acuto e brillante autori greci e lati-
ni. Per conoscere Leopardi bisogna
leggerlo, così come per conoscere
una persona occorre trascorrerci
del tempo insieme ed essere aperti
alla comprensione e alla condivi-
sione reciproche. Il convegno a
Recanati è stato stimolante per
studiosi e non proprio perché cia-
scun relatore ha fatto luce su
aspetti diversi della stessa, com-
plessa personalità. 

Chiara Pignocchi

Qualche mese or sono
Agnese Moro è stata a Loreto
per l’Inaugurazione del
Circolo Aldo Moro promosso
da Italo Tanoni. In quella
occasione ci presentò il papà,
il marito, l’uomo che si preoc-
cupa della casa e della fami-
glia.                                                
Italo Tanoni aprendo il
Convegno sul grande statista
scomparso trent’anni or sono
ha letto l’ultima lettera che
Moro scrisse dal Carcere delle
Brigate Rosse. 
La lettera in cui saluta tutti i
suoi famigliari e si preoccupa
di raccomandare loro di stare
attenti nel chiudere ogni sera

il rubinetto del gas. 
Da queste parole ha preso
corpo l’intervento di
Agnese Moro che ha ini-
ziato dicendo: “Io vi par-
lerò di Papà, perché così è
presente nei mie ricordi.
Papà era quello che alla
notte si alzava per portar-
ci l’acqua quando noi
chiamavamo i nostri geni-
tori e dicevamo che ave-
vamo sete. 
Papà era quello che ogni
volta che andava fuori
dall’Italia ci scriveva una
cartolina. Papà era uno
che quando telefonava
chiedeva sempre se il gas

era chiuso così come ha fatto
nell’ultima lettera. 
Papà era uno che ci portava al
mare e ci faceva salire sulla
sua schiena e ci trasportava a
mo’ di canotto a largo. Ecco
questo era Papà, una persona
che non smetteva mai di lavo-
rare. Quando ritornava a casa
dopo una giornata vissuta a
Palazzo Chigi o al Parlamento
continuava a scrive a leggere
a preparare i suoi discorsi per
i giorni successivi. Questo era
il mio Papà ed io sono grata al
Signore per avermi permesso
di vivere accanto ad una per-
sona eccezionale”. Così emer-
ge da questo libro.

Ma.Ce.

Abbonamenti
Grazie ai 545 abbonati che
ci hanno dato fiducia rinno-
vando l’abbonamento per il
2008. 
Di seguito r iport iamo gl i
abbonamenti rinnovati sul
totale dei giornali spediti per
ogni comune della Diocesi.

Castelfidardo 19/41

Osimo 30/140

Camerano 26/75

Polverigi 9/27

Camerata Picena 8/31

Falconara 41/364

Agugliano 11/25

Filottrano 22/94

Ancona 335/1124

Montecassiano 1

S. Severino Marche 2

Vasto 1

Chieti 7

Roma 11

Varie 29
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GIOVEDÌ 17 APRILE
Ore 9,00 Colleameno. Incontro di Clero con. Fr. Paolo
Garuti o.p. - pomeriggio visita pastorale ad Agugliano.

VENERDÌ 18 APRILE
Visita Pastorale Agugliano

SABATO 19 APRILE
Visita Pastorale Agugliano

DOMENICA 20 APRILE
ore 10,00 Conclusione visita Pastorale Agugliano. Primo
pomeriggio Loreto. Incontro con i fidanzati della Diocesi.
ore 18,00 Cattedrale - S. Messa e consacrazione nuovo
presbiterio.

LUNEDÌ 21 APRILE
ore 18,00 Colleameno. Consulta delle aggregazioni eccle-
siali.

MARTEDÌ 22 APRILE
Giussano incontro con i giovani dei decanati di Seregno e
Carate Brianza su “Costruire l’amore“

MERCOLEDÌ 23 APRILE
ore 16,00 Colleameno. Consiglio presbiterale Diocesano.

VENERDÌ 24 APRILE - DOMENICA 27 APRILE
Visita pastorale parrocchia del Pinocchio

VENERDÌ 25 APRILE
ore 9,00 S. Cresima S. Sabino - ore 10,00 S. Cresima S.
Misericordia di Osimo - ore 11.00 S. Cresima. S. Marco di
Osimo.

SABATO POMERIGGIO
Cattedrale di Chieti: consacrazione Episcopale di Mons.
Luciano Susiani

DOMENICA 27 APRILE
ore 18,00 Pretorio (CH) S. Messa.

LUNEDÌ 28 APRILE
Santuario di S. Pacifico, Incontro con tutti gli uffici della
Curia diocesana

MARTEDÌ 29 APRILE
ore 9,30 Crocette di Castelfidardo visita a una fabbrica
della zona. ore 18.30 S. Maria dei Servi S. Messa per Croce
Rossa

MERCOLEDÌ 30 APRILE
pomeriggio - sera - inizio - visita pastorale parr.
dell’Aspio.

GIOVEDÌ 7 MAGGIO
ore 9,00 parr. Aspio - S. Cresima - ore 11,00 S. Messa per la
festa ACLI

VENERDÌ 2 MAGGIO
ore 16,30 Riapertura del Museo Diocesano

SABATO 3 MAGGIO
ore 18,00 S. Cresima Parr. di Pietralacroce

DOMENICA 4 MAGGIO _ S. CIRIACO
ore 11,30 Celebrazione eucaristica presieduta da S. Ecc.
Rev.ma il card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato.

DOMENICA 4 MAGGIO
ore 18,00 Cattedrale. S. Messa presieduta da Mons.
Arcivescovo.

L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Offerte per il CENTRO CARITAS SS. Annunziata

- Ragazzi Cresima della Parrocchia
San Gaspare del Bufalo € 400,00

Sottoscrizioni per il
presbiterio della Cattedrale

- Suore Clarisse di Osimo € 300,00

CARITAS DIOCESANA

Giovanna Ascanelli ci ha segnalato la scomparsa, a 94 anni,  del
prof. Werther Angelini che ai tempi del liceo ebbe come amici
Michelangelo Antonioni e Giorgio Bassani. Nato a Ferrara, il pro-
fessor Angelini si è laureato in Lettere e Filosofia a Firenze, ha ini-
ziato la sua attività di docente ad Urbino. 
Si è trasferito in Ancona alla metà degli anni ’40 del XX secolo e
qui è rimasto fino agli ultimi giorni della sua vita. Nell’agosto del
2006, prima della malattia, ha pubblicato “Ciminiere di Cristallo”
dedicato al suo amico scrittore Bassani.
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